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Seichiodiperchi
nonperde l’equilibrio

Lebanchespendonodipiù.Lacrisidelcreditocostringeràlebanche
italianemanonsololoroacontinuaresullastradadell’innovazione.
Poprioperchéalternativenonpossonoessercene.Secondoquanto
riportatonelRapportosullo«Scenariodelletecnologieinbanca»diABI
Lab,conuninvestimentodicirca6miliardidieuroinunanno,parial
23%dellaspesanazionalecomplessivaintecnologia,lebanchesi
confermanoilcompartoproduttivodelPaesecheinvestedipiùinIct.
Piùindettaglio,alprimopostotralevocidispesatecnologicadelle
banchesisegnalanoiservizidielaborazionedati;seguonogli
investimentiinsoftware,telecomunicazioni,icostiperl’hardwaree
perbanchedatisemprepiùefficientiesicure.Questinumerici
induconoapensarechenonostantelacrisiilsettorecontinueràsu
questastrada.ScriveinfattiRomanoStasidiAbiLab:«Sononumerosele
bancheitalianechehannoavviatonegliultimidueannirilevanti
progettidirinnovamentodelproprioparcofiliali.Perrilevarele
dimensioniegliambitiditalefenomeno,all’internodelGdL
Tecnologieperlosportellodelfuturoèstatacondottaunasurveyincui
tuttelebancherispondentihannodichiaratodiavereincorsoprogetti
dirinnovamentodellosportello.Inquasil’80%deicasiquestiprogetti
sonostatiformalizzatidalladirezioneaziendale.
Nellerestantibanchesonoincorsodelleiniziativesporadiche,manon
unprogettoformalizzato».(l.tre.)

L’innovazioneanti-crisi

LacorsaalCloudcomputingnondecelererà.Anzi,probabilmentela
crisièl’occasioneperfareaccelerare.Ilcosiddettoutilitycomputingovverola
possibilitàdifornireattraversointernetrisorseinformaticheeapplicazione
softwarecomeenergiaelettricapotrebbeesserel’innovazionetecnologica
cheilmondobusinessaspetta.Ilpassaggio,comehascrittol’autoreSteven
Carr,èsimileaquellochehaportatol’elettricitànellenostrecase.Una
rivoluzionerispettoalparadigmatecnologicoclient-serverealmodellodi
businessdivenditadellelicenza.Peravviareunanuovaattività,prometteil
cloudcomputing,nonsaràpiùnecessariocomprarsiserver,programmi,
applicazionietuttoquantohaachefareconl’armamentariotecnologico.
Basteràavereleideechiaresullerisorsenecessarieepagarealconsumo.I
risparmipromettonodiesseresostanziali.Perun’aziendaècomepassaredal
doversopportareicostidiunapiccolacentraleelettricaincasaall’acquistare
ilserviziodafuori.Eccoperchétuttiipiùimportantiattoridell’informaticae
delletlcstannoinvestendoinquestatecnologia.Ilchesignificaacquistare
datacenteringrandiquantitàperospitareleapplicazionielacapacitàdi
calcolodadistribuirealleimprese.IntestaGooglechegiàhacominciatoa
fornireservizionlinealleaziende.Cosìcomeigigantidell’It(IbmeHpsoloper
faredueesempi)oMicrosoftchepresenteràlasuacloudafinemese.Trai
costruttoriancheretailerilluminaticomeAmazonenewcohitechcome
3.Tera.EattoriditlccomeAT&Tchenonsiaccontentanodifornirebanda
larga.Troppiperfarsiintimoriredaunacrisidelcredito.(l.tre.)

La bufera sui mercati finanziari e sul credito non mette
in discussione le scelte strategiche di cambiamento

All’orizzonte c’è una «nuovola»

j

Diversamente da quanto è avvenuto
con la bolla delle new economy, questa volta
gli investimenti in informatica non caleranno

INFORMATIONTECHNOLOGYPAROLA AGLI ANALISTI DI MERCATO

I n n o v a t i v i d e n t r o

Cloud computing, banda larga, pubblica amministrazione, energia,
software e Ict: ecco i settori che non possono smettere
di modernizzarsi e le tecnologie su cui puntano i player dell’hi-tech

Fiducia per il nuovo
Dal 2007 al 2008 l’indice di fiducia degli imprenditori verso l’innovazione
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F O N T E :  I F I I T  R E S E A R C H

Nessunopuòprevederecosadecide-
ranno le imprese per fronteggiare

questa crisi.Se taglieranno i costi rinun-
ciandoa innovare o se frenerannogli in-
vestimentiinricercaesviluppoattenden-
do che si allenti la morsa del credito. Gli
analisti scommettono su una chiusura
dei rubinetti per l’informatica, gli studi
di settore prevedono momenti difficili
per ifornitoridi tecnologiamatuttisono
infondoconcordinelritenerechenonsi
ripeterà un bagno di sangue come quel-
lo del dopo bolla internet. Per usare un
termine preso in prestito dalla finanza, i
fondamentali dell’innovazione restano
intatti. Questa burrasca monetaria non
ha nulla che fare, o meglio non avrebbe
nullaachefarecon ipropositi dicrescita

delle imprese.Edel nostroPaese. Il con-
dizionaleèd’obbligo.Tuttavia,cisonoin-
vestimenti,progettietecnologiechenon
risentiranno della crisi, dove quindi il
condizionale non è d’obbligo. Il cloud
computing, la tecnologia che rivoluzio-
nerà il modo in cui le aziende accedono
all’informatica, sicuramente non accen-
neràarallentarelasuacorsa.Anzi,proba-
bilmentetroveràneldifficileperiodomo-
tivo in più per accelerare. Prova ne è che
tuttiigigantihitechcoinvoltistannopro-
seguendo a ritmi serrati con gli investi-
menti in questa direzione dotandosi di
dosemassicce di serveredata centerper
fornirerisorseinformaticheeapplicazio-
necomesefosseroenergiaelettrica.

Potrebbero risultare insensibile alla

crisi anche i software Open source che
fannodellacollaborazioneedell’econo-
miadelle reti la loroarmavincente.Co-
me anche non uscirà indebolito tutto
quelflussodidenarochestaalimentan-
do le tecnologie per l’energia alternati-
va. Un boom simile per dimensioni a
quello della digitalizzazione di fine se-
colo. Infine, per quanto riguarda il no-
stro Paese sappiamo che la rete a ban-
da larga di nuova generazione è sem-
pre di più sentita come una conditio si-
ne qua non. Così come la modernizza-
zione in chiave di servizi It della Pa è
una strada senza ritorno. Anche qui il
condizionale potrebbe essere d’obbli-
go. Ma chi può prevederlo?

L U C A T R E M O L A D A

1 Tra il novembre2007e il
gennaio 2008, l’ Economist
IntelligenceUnithacondotto
un’indagine tra946 alti
dirigentidiaziende dimedie
dimensioni con unfatturato
annuocomplessivo tra 20
milioni e500milionididollari.
Agli intervistati è stato chiesto
didareunpunteggioper
misurare il successodelle
strategiepiù importanti per la
gestionedeiperiodidi
recessione.Nel complesso, le
iniziative che fanno levasul
vantaggio competitivo sono
consideratepiùefficaci rispetto
aquelle che si concentranosul
controllodei costi. La ricerca
aggressivadiacquisizione di
quotedimercato aspesedella
concorrenzaha ricevuto il
punteggiocomplessivo più
elevato (91%) per incrementare
il fatturato.Apoca distanza si è
classificata l’innovazione per
crearenuoviprodotti e servizi,
chehasurclassato tutte le altre
strategievolte adallargare con
successo imargini (74%), ad
aumentare il lanciodiprodotti
(84%)eamigliorare la
soddisfazionedella clientela
(75%). Le strategievolte a
ridurre i costihannoavuto un
successomolto inferiore.

Iseipilastri.Pubblicaamministrazione,bancheeretedi
tlc.Maanchetecnologieimprescindibilichepromettonodi
resistereallamareggiatadellacrisifinanziaria
internazionale.Eccoinseipuntiisettorieletecnologiesu
cuisiconcentranoimaggiorifinanziamentiin
innovazione.

Come cambia il budget Ict
In percentuale come cambierà il budget Ict delle aziende italiane nei prossimi 3 anni
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La marcia forzata delle banche

D I A L E S S A N D R O L O N G O

La crisi finanziaria farà calare gli in-
vestimenti in tecnologia, nel com-

plesso. Ma questa volta, a differenza di
quanto avvenuto con il crollo della new
economy, non fermerà la locomotiva
dell’innovazione. Perché restano sane
eforti lesue fondamenta.Da unaparte,
molte grandi imprese, le quali hanno
compreso di non poter fare a meno del-
l’avanzamento tecnologico e quindi
continuanoainvestirvi.Dall’altra, il tes-
suto delle start-up, piccolissime azien-
de dalla forte carica innovativa, per le
quali i finanziamenti non sono a ri-
schio. Questo quadro prenderà forma
anche in Italia, nei prossimi mesi. È
quanto risulta da numerosi studi pub-
blicati nei giorni scorsi, alcuni dei quali
in occasione della fiera Smau e del con-
vegno di Capri, tenuto da Between.

Anche negli Usa, dove Forrester
Research ha previsto che la crescita
della spesa tecnologica business ral-
lenterà, ma non si fermerà (+6,1 per
cento nel 2009).

Simili concetti sono in un recente
rapporto di Yankee Group: la crisi solo
rallenterà la "Anywhere Economy". E
cioèilprogressoversounbusinesssem-
prepiù fondatosureti ecomunicazioni
veloci, ovunque presenti. Certo, il col-

lassofinanziariorenderàpiùdifficileal-
le telecomdi accedereal creditoper rin-
novare le infrastrutture e quindi anche
i piani di Next generation network (fi-
bra nelle case) subiranno un ritardo.
«Adesso non ci sono risorse né pubbli-
chenéprivateperunaNgninItalia, che
però è necessaria per entrare in una
nuova fase economica», dice Cristofo-
ro Morandini, vice direttore di Betwe-
en. «Ora quindi ci si può solo creare un
tavolo tra tutti i soggetti per concertare
un piano condiviso. Così quando le ri-
sorse ci saranno si potrà partire senza
più perdere tempo. Ci sono poche pro-
babilità che si riesca a fare un accordo,
ma in un momento di crisi è più facile
da raggiungere».

La crisi del settore finanziario è un
problema in sé, inoltre, perché da qui
viene il 20-25 per cento della informati-
ca globale. Tuttavia la tendenza, verso
l’Anywhere Economy, è inevitabile.

Conferma Alexander Peters, anali-
sta di Forrester: «la percezione dell’in-

formatica è migliorata molto rispetto
alla crisi del 2000. Ormai è vista co-
me un fattore di successo». Il che vale
persino per le banche, secondo Frank
Nassah di Idc.

L’Italianonfaeccezione.Lafacciane-
gativa della medaglia è che «decresce la
propensione a investire in innovazio-
ne», dice Paolo Gila, supervisore
dell’Ifiit: l’indicedi fiduciasugli investi-
menti in innovazione tecnologica.
Compie un anno questo mese e si basa
su un sondaggio condotto su mille per-
sone responsabili, nelle aziende italia-
ne,pergli investimenti in innovazione.

Un indice che va a picco da luglio,
«soprattutto nella moda e nella me-
talmeccanica– continua–.Nellamoda,
per esempio, si investe meno in mac-
chinari innovativi e sono ritardati i pro-
gettidiricercaesviluppodinuovimate-
riali per i vestiti, dove l’Italia sarebbe
all’avanguardia».

Eppure infonde ottimismo uno stu-
dio, presentato allo Smau, della Scho-

ol of Management del Politecnico di
Milano: su 600 responsabilidi funzio-
ne di grandi imprese italiane, il 90
per cento ha dichiarato che nei prossi-
mi tre anni investirà in tecnologie Ict
una quota costante, se non addirittura
superiore, a quella attuale.

Si spiega con il fatto che le grandi
aziende sono molto legate all’innova-
zione,«mapurtroppoinItaliaprevalgo-
no le Pmi, di qui il calo del nostro indi-
ce», spiega Gila.

«L’impatto della crisi si avrà solo nei
settoridove la tecnologianonè percepi-
ta come importante», conferma Marco
Giorgino, ordinario di analisi dei siste-
mi finanziari e di global risk manage-
mentpressoilPolitecnicodiMilano.In-
somma, leaziendechegiàusanomolto
la tecnologia sanno che è necessaria al
business e non si faranno scoraggiare
dallacrisi, anzi; i settoripiù tradizionali
invece perderanno l’occasione per rin-
novarsi. Un altro elemento conferma
che non è a rischio l’innovazione in
quanto tale (ma loè una suapiù capilla-
rediffusionenel tessutoproduttivo).Ri-
guarda le start-up.

«Le start-up tecnologiche – dice
Giorgino – non si finanziano con le
banche,maconi fondidei soci, conpri-
vateequity o con venture capital. Ed è il
momento migliore per i venture capi-

tal e per gli equity: chi investe in inno-
vazione lo fa quando l’economia è ai
minimi e ragiona nel lungo periodo,
non si aspetta ritorni in sei mesi o un
anno.Di fatto,nel2008il venturecapi-
tal italiano è più forte che mai, con una
cifra record di 80 operazioni». Confer-
ma Diana Saraceni, General Partners
di 360 Capital Partners (gestiscono un
fondo da 100 milioni di euro e investo-
no in tutta Europa). «La crisi non ci in-
fluenza, anzi: beneficiamo per il calo
delle valutazioni. Di fatto, continuia-
mo a investire nella norma, 15-20 mi-
lioni l’anno. Del resto, le nostre sono
aziende con tecnologie distruttive, po-
co toccate dalla crisi dei consumi».

«L’impatto negativo – continua – c’è
solo sui fondi che stanno raccogliendo
ora capitale, per via della crisi finanzia-
ria; ma è un problema solo dell’ultimo
trimestre: potrebbe minacciare l’inno-
vazione solo se durasse 12-24 mesi».
Unaltroeffettodellacrisièche«dobbia-
morimandarela fasediexit, incui iven-
ture ritornano nell’investimento por-
tando le start-up in borsa. Ma non è
nemmeno questo un problema: i no-
stri investitori sono abituati a ragionare
sugli 8-9 anni, rimandare l’uscita di 12
mesi cambia poco».

Situazioneanaloga nellaSilicon Val-
ley: se da una parte l’indice di fiducia

dei venture (monitorato dall’Universi-
tà di San Francisco) nel 2008 è sceso ai
minimi degli ultimi sette anni, dall’al-
tragli investimenti continuanodibuon
passo.Ci sono però i primi segnidi una
loromaggioreselettività:SequoiaCapi-
tal ha appena comunicato alle start-up
nel proprio portfolio di tagliare le spese
e di sforzarsi di diventare profittevoli;
Benchmark Capital ha annunciato alle
proprie che rifinanziare l’investimento
è diventato più difficile (sottinteso: le
start-upfarebberobeneacercarenuove
fonti di capitale).

Perora,comunque, il solocaloogget-
tivo, anche nellaSilicon Valley, è quello
delle fusioni/acquisizioni e uscite in
borsa di start-up finanziate da venture.

«Il panorama delle piccole aziende
innovative, che noi chiamiamo "coli-
brì", è sano», conferma Gila. «Sono
un migliaio di aziende, tra cui spicca-
no 230; fanno in tutto 600 milioni di
fatturato e ora creano innovazione so-
prattutto nell’ambito del wireless e del
WiMax (con un polo a Torino), della
sicurezza, delle biotecnologie (a Mila-
no). Loro – continua Gila – hanno la
forza di andare avanti perché sono so-
stenute da fondi immuni alla crisi:
pubblici europei, venture o private
equity. O da fondi dedicati da grandi
aziende alla ricerca e allo sviluppo». o

Solo rallentamenti, l’It non si fermerà


